
L’OCCASIONE Riccardo Riccò aveva mes-

so la sveglia presto: «Ci provo», la tappa era

adatta, la condizione, lo spirito, la squadra è

tutta per lui, finalmente. Dal dire al fare, è un

attimo: volata impe-

riosa sullo strappo fi-

nale di Agrigento, tap-

pa senza maglia, ma

va benissimo così. Una grande vo-
lata su Di Luca e Rebellin per Ric-
cò, che non guarda mai indietro,
che corre con l’autorevolezza di
un vecchio e che ricorda Pantani
per le gambe magrissime, il colore
della maglia, il sadico piacere per
la fatica della salita, l’intuito del
campione e la parlata, un po’ ma
non troppo, perché Emilia e Ro-
magnasonoduecosediverse, guai
confonderle,guainominarle insie-
me. Riccò ha 24 anni, Pantani ne
aveva 24 quando staccava Indu-
rain sul Mortirolo, Riccò ne aveva
solo 23 lo scorso anno, quando
vinse alle Tre Cime e si disse: il
nuovo Pantani. Ha sbattuto con-
tro i limiti della Saunier Duval sul
passo, ieri staccati gli uomini in
giallo,econtro ilmustdellacrono-
squadre in apertura di Giro, sennò
avrebbe fatto doppietta, tappa e
maglia,comeèbellocheaccadaal-
l’inizio di un Giro appetibile da
molti, anche da lui. L’anno scorso
era in fase di forma calante, arrivò
settimo, diede l’anima per Simo-
ni, e Piepoli diede l’anima per en-
trambi.Orahaunaprateriadavan-
ti, è capitano, avrà il fido Piepoli
tuttopersé, e salitequantenevuo-
le. Soffrirà a Urbino, nella crono,
macomeluiDiLuca,Contador,Si-
moni, gli altri, tutti tranne Klöden
che molti considerano l’uomo da
battere,maèpersonaggioenigma-
tico come l’Astana, ieri in blocco
davanti e in blocco venuta meno
quando le cose si facevano serie.
Maglia rosa a Franco Pellizotti,
uno di quelli buoni, Vande Velde
ha tenuto, ma non abbastanza e
per un secondo perde la rosa. Ma-
gari la riprenderàoggi, ilPelliguar-
da a Milano, la lascerà presto.
Tappa lenta, media bassa, nuvole
tristi ad annebbiare il panorama
della Valle dei Templi, grigiore da
cui fuggono Loosli e Roy, prima di
mettere la testa a posto e aspettare
il gruppo. Strada ancora pessima,
asfaltochemettepaurasoloaguar-
darlo, ci cadono in tanti, Soler,
Pfannberger, ad un passaggio a li-
velloZabriskie, il secondodellage-
nerale, il favorito di tutte le crono-
metro, e il suo Giro finisce tra gli
ulivi di Canicattì.
Gliultimikmsonounalungavola-
ta. Treni a destra e sinistra, la Lpr
porta Di Luca davanti al triangolo
rosso, poi scatta Joaquin Rodri-
guez, uno di quegli spagnoli che
possono fare male, amico fraterno
di Valverde, uno che se ha lo spa-
zio va. Va, in effetti. Si pianta solo
a cento metri dallo striscione, die-
tro Savoldelli fa il lavoro di tre uo-
mini e riporta dentro, oltre al suo
capitanoDiLuca,Riccò,Rebelline
Pellizotti. Volata a cinque, Riccò si
alzasuipedali,primo, senza storia.
Prima vittoria dell’anno: «Stavo
bene, e dopo un po’ di sfortuna fi-
nalmente è arrivata la vittoria». Di
Luca ha fatto il suo, c’è eccome il
Killer: «Ho dato la mano a Riccò
dopo il traguardo, è stato bravo».
Capitolo Astana (ce ne sarà sem-
pre uno durante tutto il Giro):
Contador ha perso solo 10 secon-

di, Klöden otto. Bene. Simoni ne
ha presi 20. Il resto è uno sparpa-
glio enorme, una lunga scia di
piazzati, di gruppetti, di rialzati, di
lavoratorionesti, dipigridelle sali-
te,disensazioniamarognole,divi-
te diverse arrivate insieme e trop-

potardisul traguardo.Cisonotan-
te corse in un Giro, e quella degli
ultimi ha ragioni imperscrutabili.
ComelacorsadiBackstedt,perde-
cinedi km davanti a tirareper nes-
suno, per l’ombra della sua squa-
dra consumata dallo sforzo e dalla
festa di Palermo, e poi al traguar-
do, davanti a pochissimi, dietro
tantissimi. «Andate a vedere che
cosa è un ciclista», aveva scritto
Pantani sul suo testamento. Pelli-
zotti lascerà la maglia presto, forse
oggi, può essere, ma non ci sono
velocisti sotto i 20 secondi. Può ri-
prenderlaconuntraguardovolan-
te Vande Velde, altri non ce ne so-
no. A Milazzo sarà volatone.

ORDINE D’ARRIVO
1) Riccardo Riccò .................
in 5h48’35” (media 35,629 km/h)
2) Danilo Di Luca (Ita) ...... s.t.
3) Davide Rebellin (Ita) .... s.t.
4) Franco Pelizotti (Ita) ....s.t.
5) Paolo Savoldelli (Ita).... s.t.

CLASSIFICA GENERALE
1) Franco Pellizotti ...................
in 6h15’16” (km percorsi 230,6,

alla media di 36,869 km/h)
2) Christian Vande Velde (Usa)
................................. a 0’01”
3) Chris Soerensen (Dan)
................................. a 0’07”
4) Danilo Di Luca (Ita) ...... s.t.
5) Morris Possoni (Ita) ..a 0’08”

BASKET Primo atto dei play-off: pronostici rispettati, con Avellino, Montegranaro, Roma e Siena sugli scudi. Stasera si gioca

Quando piccolo è bello (e italiano)

Classifiche: Vande Velde
resta al secondo posto

SALVATORE
MARIA RIGHI

Sarà il vero Contador?

 ●

Mancando Petacchi, ammalato e
per giunta finito nelle tenaglie del
doping, dovrebbe essere Robbie
McEwen il principale velocista di
questo Giro d’Italia e qui voglio
ribadire che nonostante i suoi
valori, le sue capacità d’imporsi
senza particolari aiuti, lo sprinter
australiano non è nelle mie
simpatie. Il motivo è da ricercarsi
nel fatto che mai è giunto al
termine della competizione e
sempre ha disertato le tappe più
impegnative. Diverso il
comportamento di Robbie quando
disputa il Tour de France, perciò
dipendesse da me lo lascerei a
casa. A proposito di doping, ben

vengano i vari controlli, ma senza
quel furore, quell’accanimento che
indispone i corridori. Non è
umano entrare nelle camere
d’albergo a qualsiasi ora, buttare
giù dal letto chi deve godere di un
meritato riposo e a quanto pare si
stanno cancellando i metodi del
passato. Bene, ma è pure
necessario l’uniformità nei giudizi
visto che per lo stesso genere di
imputazioni da una parte si
condanna e dall’altra si assolve.
Insomma, è un ciclismo pieno di
confusioni, bisognoso di una
generale pulizia. Sicuro che la
farmacia del male continuerà ad
operare per il suoi sporchi interessi,

proponendo agli atleti veleni
introvabili attraverso gli esami
dell’urina e del sangue. E
comunque, vai caro Giro d’Italia.
Vai con l’ardore, la generosità e i
buoni intendimenti dei Vande
Velde, dei Pinotti e di tutti i fieri
avversari delle porcherie spacciate
dai furfanti che quando
intravvedono il vecchio cronista
pensano e mormorano «ecco il
rompipalle». Ieri il giovane Riccò
ha mostrato le sue intenzioni, che
sono quelle di indossare la maglia
rosa. Resta intanto da constatare
se Alberto Contador avrà le gambe
per recitare la parte del favorito. Lo
spagnolo è reduce da un mese di
vacanza e inaspettatamente si è
trovato alle prese col Giro.
Domanda: raggiungerà presto la
buona forma o dovrà concedere
per forza di cose via libera agli altri
pretendenti?
 Gino Sala

La tappa di oggi

Rimbalzi

Per gli Stati Uniti d’Europa gran-
de è bello, la linea confermata a
Madrid è limpida: pochi club e
tanti soldi. E l’Italia, che vorreb-

bemanonpuò,ècostrettaaguardare l’Eu-
rolega da un oblò, come Gianni Togni.
Anzi,dopounastagione daprovincia feli-
ce, è costretta ad applaudire il trionfo del
piccolo anche nella corsa scudetto. Con
buona pace della Lega e dei tanti addetti
ai lavori che per il basket del duemila se-
guirebbero il modello che il presidente
del Milan amerebbe per il pallone: un su-
per campionato da salotto, meno siamo
più stiamo larghi. Invece, dalle nostri par-
ti pare che funzioni proprio al contrario.
Partiti i play-off, nelle migliori otto anno-
tiamo i 13mila abitanti di Montegranaro
e Capo d’Orlando, i 56mila di Avellino,
tanti quanti quelli di Siena che però è un
laboratorio a parte. Ci sarebbero anche i
36miladiCantù,edèverocheèstataCan-
tucky e ha dominato dalla Brianza all’Eu-
ropa,ma maiconcosì pochidollari inpu-
gnoecarneadi incampo. InSpagna,nella
Liga che è un modello per tutti e che ha

una coerenza a se stessa, nell’ultimo val-
zer dettano legge invece i più grossi: dal
Real al Barcellona, dal Tau a Malaga e Va-
lencia. Per non parlare della Legadue, il
limbo da figli di un Dio minore: ieri in se-
mifinale promozione ci è arrivata Soresi-
na, paese di novemila anime in provincia
diCremona.VadimodailChievo,insom-
ma,tra icesti, saràche lemetropoli findal-
l’inizio si trascinano dietro dubbi e tonfi,
vedi Milano e Roma. E sarà che l’Italia del
basket è una terra di campanili, non di
enormi arene irrorate di decibel ed aria
condizionata.Ora, siccome la rinunciaal-
la Rai per Sky significa ormai da anni fini-
re una nicchia felice dove ti trattano da
sultano, ma ti vedono in pochissimi, il
movimento rinnova il proprio corto cir-
cuito anche in questo finale di partita.
Nelquale,perora,vieneconfermatala leg-
ge della regular season. Non fa quindi il
miracolo la Fortitudo che a Siena, nel
quartodi finalepiùchiusodegliultimian-
ni, tiene per metà partita e poi collassa su
sestessa (91-72).L’Upimpuòfarcibenpo-
co, costretta dalla mancanza di anima a

cercare eroi di giornata, e soprattutto
ostaggio della follia tecnica della ditta
Jenkins-Forte. In tre anni l’Aquila bolo-
gnese è passata da due consecutive finali
scudetto ad un play-off da cenerentola,
con la prospettiva di non farsi macinare
da una squadra che ha un motore diesel e
cheforse sarebbecampioned’Europa, sea
Madrid si fosse giocato in una seriedi par-

tite. Milano non sfonda a Montegranaro
(73-69),chenonhaGallinarienemmeno
la stessa cifra tecnica, ma ci mette sempre
un grande cuore, oltre ad un gioco impa-
ratoamemoria.PerBolognaeMilano,sta-
seraègià tempodigaradue,per lealtredo-
mani.Romacominciabene (85-59), tiene
Cantùa36puntinelprimotempoe59al-
la fine, seguendol’abcdeiplay-off:primo,

nonprenderle. Per tutti, eper sottrazione,
è proprio Repesa l’anti-Pianigiani, ossia
Roma l’unica che può rompere le scatole
aSiena,malaLottomaticanonhalacom-
pattezza di Avellino. Che ieri, un corolla-
riodel «piccolo è bello» (epiccolo dal sud,
oltretutto), ha patito le pene dell’inferno
perpiegareCapod’Orlando(103-92), trai-
nata dal miglior Pozzecco dopo i tempi di
Varese, l’ultima faccia da basket per un
mondo di onesti mestieranti in fotoco-
pia. I sicilianigiocanoancorapiùdiprima
conla leggerezzadell’incoscienzaeinpan-
china Meo Sacchetti smentisce un luogo
comune,cioècheperesseregrandiallena-
tori bisogna avere un passato da schiappa
del parquet. È una delle poche eccezioni,
per laverità,un’altraèMikeD’Antoniche
porta un po’ di Italia sulla panchina di
New York. Avellino ha finito la meravi-
glia, ora è condannata a tirare su le reti.
Ma tra le sue gioie ha anche un’asse
play-pivot (il nano Green e il gigante Wil-
liams) degna di questo nome. Ormai so-
no sparite, le assi regista-centro e le mezze
stagioni, e si sente.

I giorni di Riccò
Volata da campione
nella Valle dei Templi
Sprint ad Agrigento, battuti Di Luca e Rebellin
Pellizotti in rosa. Oggi a Milazzo un’altra volata
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Romain Sato contrastato (con veemenza... ) da Dalibor Bagaric in Montepaschi-Upim

L’arrivo vincente di Riccardo Riccò sul traguardo di Agrigento nella seconda tappa del Giro
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